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NUMMI UTIU 
Pronto Intervento 
Carabinieri 
Questura centrale 
Vigili del fuoco 
Cri ambulanze 
Vigili urbani 
Soccorso Aci 

113 
112 
4886 
115 
5100 
67691 
116 

Sangue urgente 4441010 
Centro antiveleni 3054343 
Guardia medica 4826742 
Pronto soccorso cardiologico 
47721 (Villa Mafalda) 530972 
Alds(lunedl-venerdl) 8554270 
Aled 8415035-4827711 

Per cardiopatici 47721 (int. 434) 
Telefono rosa 6791453 
Soccorso a domicilio 4467228 

Ospedali) 
Policlinico 
S. Camillo 
S Giovanni 
Fatebenefratelli 
Gemelli 
S. Filippo Neri 
S. Pietro 
S. Eugenio 

4462341 
5310066 

77051 
58731 

3015207 
3306207 

36590168 
59042440 

Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 
S. Spirito 

67261 
68351 

Centri veterinari: 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5896650 
Appio 7182718 
Amb. veterinario com. 5895445 

Intervento ambulanza 47498 
Odontoiatrico 4453887 
Segnalazioni per animali morti 

5800340 
Alcolisti anonimi 6636629 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi' 
3570 - 4994 - 3875 - 4984 - 88177 

Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

PAGINA 27 L'UNITÀ 

1 SERVIZI 
Acea: Acqua 
Acea' Recl. luce 
Enel 
Gas prortpjf intervento 
Nottezzaurbana 
Sip servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci babysitter 

575171 
575161 

.3912200 
5jftJ5107 
«03333 

182 
6705 

67101 
676601 
54571 

316449 
Telefono in aiuto (tossicodipen­
denza) 5311507 

Telefono amico (tossicodipen­
denza) 8840884 
Acotral uff. informazioni 

5915551 
Atac ufi. utenti 46954444 
Marozzl (autolinee) 4880331 
Pony «xpress 3309 
City cross 8440890 
Avls (autonoleggio) 419941 
Hertz (autonoleggio) 167822099 
Blcinoleggio 3225240 
Collalti(blcl) 6541084 
Psicologia: consulenza 389434 

OJORNAU DI NOTTE 
Colonna, p.zza Colonna, via S 
Maria in Via (galleria Colonna) 
Esquillno: v.le Manzoni (cine­
ma Royal); v.le Manzoni (S. 
Croce In Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: c.so Francia: via Fla­
minia N. (fronte Vigna Stelluti) 
Ludovlsl: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior, P.ta Plnciana) 
Parioli: p.zza Ungheria 
Prati: p.zza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

Ironico ritratto 
di un uomo 
in carriera 

PAOLA DI LUCA 

^ 

• • Fasciato da un luccicante 
abito di paillettes e sfoderando 
un accattivante sorriso, Dustin 
f of'man si è trasformato in 
•Tootsle», l'intrigante perso­
naggio nato dalla fantasia del 
commediografo americano 
Murray Schisgal. Giovedì sera 
sarà invece un attore italiano, 
Leo Cullotta, ad impersonare 
un altro uomo in carriera, «il si­
gnor Popkin», protagonista 
dell'omonima commedia scrìt­
ta dieci anni fa dallo stesso 
Schisgal. Con questo spettaco­
lo, che ha debuttato felice­
mente a Viterbo nei giorni 
scorsi, si apre la nuova stagio­
ne del Teatro Parioli. 

•Lo scorso anno abbiamo 
affidato al grande mattatore 
Vittorio Gassman il compito di 
inaugurare il nostro cartellone 
- spiega il direttore Maurizio 
Costanzo -. Anche quest'anno 
abbiamo voluto iniziare con 
una bella prova d'attore, che 
mostrerà un Gullotta molto di­
verso da quello televisivo. An­
zi, consiglio a Leo di usare un 
nome d arte quando appare 
sul piccolo schermo». La com­
media infatti e incentrata sulla 
figura del signor Popkin e ne 
racconta, in otto quadri diversi, 
la rapida trasformazione da 
uomo della midle-class, mite e 
frustrato, in manager di suc­
cesso cinico e soddisfatto. 

Nel primo atto incontriamo 
il povero Popkin alle prese con 
una fallimentare attività edito­
riale e per giunta abbandonato 
dalla moglie pretenziosa, che 
è appena scappata con un'al­
tra donna. Al nostro eroe pero 
viene offerta un'altra possibili­
tà, ma deve svolgere un incari­
co delicato<ia parte di una ca­
sa editrice. Popkin si ritrova co­
si a vivere In una prigione, co­
stretto a dividere la sua cella 

con un rozzo detenuto che è 
considerato uno straordinario 
talento letterario ed è dunque 
ambitissimo nel mercato dei li­
bri. Questa terribile prova verrà 
superata con imprevista abilità 
dai tranquillo Popkin, ma ne 
uscirà profondamente mutato. 
Scaltro e insinuante, carismati­
co e speculatore, Popkin ora e 
all'altezza del suo capo e per­
sino della sua ingrata ex mo­
glie, ma il suo e un amaro suc­
cesso, come lo definisce lo 
stesso Gullotta. «Questa com­
media colpisce con l'ironia i 
punti deboli della nostra socie­
tà - spiega Gullotta - ed io 
condivido questa crìtica per 
quanto amara e grido insieme 
all'autore contro il cinismo 
della nostra epoca». 

Lo spettacolo, prodotto dal 
Teatro Parioli, è diretto dal re-

fista Patrick Rossi Gastaldi ed 
a, fra gli altri interpreti, Ar­

mando Bandini, Monica C. Co-
dena, Fabio Grossi, Agnese 
Ricchi e Antonio Cascio. La 
scenografia, curata da Gian­
franco Padovani, e la regia 
hanno voluto rispettare l'am­
bientazione originaria. «La sto­
ria si svolge in America, all'ini­
zio degli anni Ottanta - dice il 
regista -. Ho preferito rimane­
re fedele al testo, che apprezzo 
soprattutto per il suo taglio ci­
nematografico». Leo Gullotta si 
dichiara molto soddisfatto di 
questo lavoro, ma non rinnega 
Il suo successo televisivo otte­
nuto con il famoso varietà «Bi­
beron» e annuncia anzi il ritor­
no di -Creme Caramel» nel 
fgennaio prossimo. «Amo il mio 
avoro d'attore e credo che lo 

si possa fare con la stessa se­
rietà sia in televisione su in 
teatro - afferma Gullotta - per 
questo non mi occorre un no­
me d'arte». 

A Controindicazioni tre intense «sedute di improvvisatori» 

Poetica della «free music» 
ENRICO QALLIAN 

EM Si sono concluse sere fa 
all'Alpheus «Controindicazioni 
5» per Sedute di improvvisatori-
.Tre serate di musica «jazz» al­
l'interno della programmazio­
ne di «Platea Estate» da un'idea 
di Mario Schiano: musicista 
trasgressivo dell'area più rivo­
luzionaria dello stesso non-sti­
le musicale, area free che an­
cora non demorde e che in Eu­
ropa ha stabilito un codice 
poetico di tutto rispetto. Le se­
dute, come spesso accade, 
permettono di stabilire diffe­
renze esplosive, attimi irripeti­
bili, conoscenze uditive di al­
tro suono nella ricerca che i 
musicisti perennemente per­
corrono come via possibile per 
creare collage e decollage tra 
•citazionismi» ormai divenuti 
attrezzo di «maniera», da ab­
bandonare e consigliare ai pit- • 
tori di riprenderselo, e capo­
volgimento dell'attrezzo alle­
gorico, lo strumento musicale 
spingendolo verso altro desti­
no, possibilmente dalla parte 
opposta del «salotto» e del-
l'«Accademia musicale», «grep­
pia», «business» o come la si 
voglia chiamare. 

fi musicista improvvisa cer­
cando Ira i propri «coevi di ri­
balta» gli appoggi necessari 
per progettare, spinto dai per­
corsi intcriori, pentagrammi 
echiavi di volta, volendo la­
sciare testimonianza di sé fra 
le note. Le illuminazioni, le 

idee sono quelle che contano 
e i musicisti lo sanno cercando 
cosi di non scadere nell'ovvio. 
La voglia di comunicare per la 
schiera degli improvvisatori e 
un dovere, un imperativo cate­
gorico. Il codice non e ripreso 
da nessun stile, è corredo per­
sonale conseguilo, trovato nel 
conseguimento, tra le viscere 
del suono, nella certezza in­
contaminata di essere nel giu­
sto progetto dell'arte. 

Gli avvicendamenti e le for­
mazioni di musicisti pensate e 
volute da Mario Schiano, sem­
pre presente organizzato orga­
nizzatore, hanno «trovato» mo­
menti di grande musica, quella 
vera sofferta sulle dita nello 
sforzo disperato di tramandar­
la alle orecchie degli astanti 
osservatori uditivi di bagliori 
cercati e finalmente trovati, Il 
rapporto che i musicisti instau­
rano con il proprio strumento 
è un rapporto d'amore, visce­
rale e anche quando lo pizzi­
cano, lo vilipendono, peraltro 
senza mai avvilirlo, lo soffoca­
no con altri oggetti capovol­
gendo la natura per la quale 
era stato pensato e costruito, e 

gur sempre un atto d'amore, 
enza limiti. Straordinaria­

mente umorale e razionale 
nello stesso istante, momento 
gaudioso a coronamento di 
una propria interiorità. E non e 
per funambolismo che questo 
accade. E per grandi capacità 

di sintesi artistiche in un seco­
lo, come scriveva Rimbaud, di 
mani, «oh, secolo di mani» e di 
eternità sonore «il mare s'è me­
scolalo al sole. E ritrovata...co­
sa? L'Eternità sonora». 

Mauro Orsclli con la sola 
mano destra picchiando sui 
piatti e la pelle del suono della 
batteria è riuscito a disseque­
strare suoni colmi di allarme, 
segni indelebili compresi e 
carpiti al rupestre Mirò, alla de­
bordante macchia acquerella­
ta di Kandinsky, all'Orfico ra­
zionalistico Picasso; Paul Ru-
therford dal trombone prolun­
ga le braccia fin quasi a tocca­
re l'alchimia del suono; Mario 
Schiano alto sax di gran sag­
gezza ha sfiorato «bella ciao» 
con straordinaria capacità di 
coinvolgimento; Ernst Reilse-
ger solo lui, è solo lui che ma­
novra il suono del cello indiriz­
zandolo dove meglio crede. 
Mai serioso, mai conformisla 
cattura le orecchie degli ascol­
tatori vivisezionando H suono, 
scompaginando l'alterigia del­
lo stesso strumento; Paul Lo-
vens misura a grandi passi l'ac­
re perso suonando magistral­
mente percussioni intime mai 
intimistiche; Pasquale Innalzi­
la riduce lo strumento ad una 
secchezza estrosa tale che la 
nota splendidamente suona 
mostrandosi impudica e nuda. 
Naturalmente tutti meritereb­
bero parole di elogio ed ammi­
razione, compreso II pubblico 
che ha applaudilo sempre sin­
ceramente convinto. 

«Maestosità e creatività»/ L'organo: strumento da con­
certo tra XIX e XX secolo. Titolo dei quattro concerti che 
l'Accademia d'organo Max Reger ha organizzato 10, 13, 
17 e 20 ottobre presso l'Aula Magna del Pontificio istituto 
di musica sacra (Piazza S. Agostino 20). Primo appunta­
mento giovedi, ore 18. L'organista Roberto Marini esegui­
rà musiche di Camille Saint-Saens, Charles Hubert Parry 
e Julius Reubke. 

Flora spontanea dell'Oasi urbana del Tevere. Mostra orga­
nizzata dal Wwf Lazio e dall'Upter (terza età) : inaugura­
zione gioviedi, ore 11, presso lungotevere delle Navi (in-
gressoTonte Matteotti, di fronte alminislero della Manna 
militare). 

Forte Prenestlno. Domani alle 21.30 al Forte (Via Federi­
co del Pino) concerto dei gruppi «Kina» (Aosta) e «Holy 
Rollers» (Washington) perfinanziare la sala prove e il la­
boratorio video. L/iniziativa per l'autogestione è di «Bran-
cavideo» e «Uarm». 

Villa Torionia. Il Centro omonimo organizza per domeni­
ca 13 ottobre una gita culturale al Santuario di Greccio 
(con concerto di pianoforte) e all'Abbazia di Farfa (con 
breve concerto dolgano). Prenotazioni e informazioni 
al terl. 32.88.496 e 32:75.096. 

La Galleria nazionale d'arte moderna di viale delle Belle 
Arti 131 comunica i nuovi orari valevoli fino al 30 novem­
bre: da lunedi a venerdì 9-18, sabato 9-14, domenica 9-
13, lunedi riposo. 

ArkA. L'Associazione culturale presenta i corsi di «Tai Chi 
Chuan» diretti da Andrea Orsini. 1 corsi, aperti tutto l'an­
no, sono centrati sul rapporto spazio-corpo-mente. Si 
svolgono presso il Cid di via S. Francesco di Sales 14. In­
formazioni al tei. 58.19.444. 

Sviluppi ulteriori. Artisti e fotografi danno vita ad opere 
istantanee con Polaroid formato 50 x 60 cm. Domani, al 
Palaexpo di via Nazionale 194, di scena Luca Patella, 
giovedì Nino Migliori. 

Astrofisica e particelle elemtari. Ciclo di conferenze pro­
mosso dal Laboratorio di didattica delle scienze. Pnma 
conferenza domani, ore 16, nell'aula 1 del Dipartimento 
di Fisica (nuovo edificio) della Città universitaria. Inter­
viene il prof. Luciano Maiani. 

Rock distorto e visioni lisergiche 
per 
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MASSIMO D I LUCA 

Bai Quattro musicisti pren­
dono posto sul piccolo palco­
scenico del BigMama. Applau­
si, accenni di saluto, sguardi 
d'intesa: i «Thin White Rope» 
sono ritornati a Roma dopo 
due precedenti esperienze 
non proprio fortunate, e que­
sta volta hanno fatto davvero 
centro. 

Da tempo non si sentivano 
due chitarre cosi in sintonia, 
un sound labirintico dalle linee 
inquiete tracciate con lo scal­
pello e con il fiore, serpentine 
che si trasformano in tenaglie 
di fuoco. C'è ritmo, armonia, 
squarci di psichedelia abrasi­
va. L'inclassificabile voce del 
leader Guy Kyser domina im­
penosa su ogni brano, distorta 
e sincera come nel più malato 
dei blues. 

La sua scrittura è ad alta vi­
sionarietà: liriche che miscela­
no previsioni post-apocalitti­
che e spaccati di vita quotidia­
na, cieli altissimi, spazi im­
mensi e paesaggi lunari, «il 

metodo più prudente e effica­
ce per affrontare il mondo che 
ci circonda è quello di consi­
derarlo un puro e semplice 
parto fantastico». La frase cita­
ta è dello scrittore fantascienti­
fico James G. Ballard ma si ad­
dice perfettamente alla poeti­
ca del cantante americano. 

Testi lisergici, surreali che 
fanno venire In mente l'imma­
gine del santone che sbraita su 
di una colonna piazzata in 
mezzo al deserto, in un vec­
chio film di Bunucl. Non per 
niente Guy ha una certa fami­
liarità con la mistica del deser­
to, essendo originario di un 
paesino vicino la «Valle della 
Morte». Dal vivo, i «Thin White 
Rope» riservano poco spazio 
agli episodi rilassati, brevi in­
termezzi che fungono da pre­
ludio a quel magma acido che 
è la loro musica. 

Più saliva la temperatura nel 
club trasteverino e più il con­
certo ha acquistato vigore, 
mettendo a dura prova la resi­

stenza degli spettatori sempre 
più madidi di sudore. 

Poche band possono vanta­
re di avere attraversato dieci 
anni di rock americano ed aver 
lasciato un'impronta indelebi­
le, saltando a più pari il busi­
ness schiacciasassi che gli gira 
intomo. Quattro cavalieri elet­
trici venuti dalla California per 
vivisezionare la musica moder­
na, fare a pezzi a colpi di chi­
tarra ogni interpretazione 
omologata e tranquilla del 
rock'n'roll. 

Nell'esibizione romana i 
«Rope» hanno presentato l'ulti­
ma fatica discografica, The ni-
by sea. un ulteriore segno della 
loro continua evoluzione, con 
nuove intuizioni di chiara ma­
trice folk e una maturità com­
positiva che riporta al capola­
voro Exploring the axis. È diffi­
cile prevedere quali strade 
prenderà in futuro la formazio­
ne di Guy Kyser ma siamo certi 
che non verrà mai a mancare 
que'la «tensione morale» che li 
ha finora accompagnati. 

/«imagerie» 
leonardesca 

Dopo la tradizione con II 
eneo di Cristina Hoyos, la 

na «Espaflaltalia» propo-
t un secondo appuntamento 

1 danza al sapore contempo-
i con il Cnnte, il Centro 

onal de nuevas tendencias 
centeas. Come struttura, il 
entro spagnolo ricorda da vi­
no la Tanzfabrik di Berlino -
bnosciuta in Italia e a Roma, 

è stata anche recente-
nte ospite del Palaexpo -, 
ero un gruppo di artisti pro-

nienti da diverse discipline 
: sperimentano nuove for-

; di allestimento e di messa 
Iscena. 
|AJ Vascello il Cnnte presen-
, lino a domani Tratado de 

uro, ispirato all'iconografia 
rtorica di Leonardo da Vinci. 
Irtendo daM imagerie leonar-
Baca, Tratado de pintura ne 
tende spunto per tracciare 
Da poetica del movimento, 

territorio immaginario in 
li «la danza contemporanea 
integra con una ricerc'a del 

ipporto fra la corporeità dei 

ballerini e il discorso coreogra­
fico con la possibilità di una 
narrativa di tipo grammatico, 
non basata sulle strutture nar­
rative naturalistiche, bensì pu­
ramente poetiche». 

L'allestimento di Tratado de 
pintura deriva da un lavoro 
collettivo in cui confluisce l'e­
sperienza interdisciplinare di 
ciascun danzatore-interprete. 
Un omaggio a Leonardo Da 
Vinci - come suggerisce nelle 
note di sala il direttore artistico 
del Cnnte, Guillermo Hcras -, 
un omaggio a un artista lonta­
no nel tempo che continua a 
darci «lezioni di modernità», in­
dispensabili per chiunque vo­
glia indagare «sulle possibilità 
dell'Immagine in relazione alla 
percezione sia ottica che es­
senzialmente sensitiva». Di qui 
il suo vincolo con la coreogra­
fia contemporanea, nel caso 
specifico quella di Francese 
Bravo, principale artefice di 
questo «Tratado» con musica 
onginale di Juan Ortega e Jor-
di Riera. Dff.fi 

Valanga di giovani all'assalto 
del «bel mondo» dello spettacolo 

Claudia Giannotto sopra 
Leo Gullotta e Patrick 

Rossi Gastaldi: a destra 
Guy Kyser; In alto Ernst 

Reijseger 

EH Accademie, corsi, centri, 
bienn'. stages, seminari, labo­
ratori, formazioni professiona­
li, riconoscimenti, attestali, di­
plomi: regionali, provinciali, 
nazionali, internazionali. Ne­
cessità e aspirazione, adde­
stramento, arte e mestiere tec­
niche dello spettacolo, corsi 
intensivi, metodo e sviluppo, 
esercitazioni sceniche, dizione 
per tulli, il corpo-la voce-la re­
spirazione, attore in movimen­
to, attore si diventa. Roma pul­
lula di scuole grandi e piccole, 

Tempo di scuola anche per il teatro. All'Accademia 
«Silvio D'Amico» si sono presentati, per l'esame di 
ammissione ai corsi triennali dell'unica scuola sta­
tale, oltre 300 giovani aspiranti attori. Un piccolo 
viaggio via telefono e di persona con alcune scuole 
romane che preparano al mestiere del palcosceni­
co. Mestiere che molti nostri grandi attori hanno im­
parato senza diplomi, riconoscimenti e pergamene. 

PINOSTRABIOLI 

riconosciute e non, costose, 
accessibili o gratuite. Ogni an­
no una valanga di giovani fra i 
diciotto e i venticinque anni si 
avvicina al «bel mondo» dello 
spettacolo. 

L'Accademia nazionale «Sil­
vio D'Amico» rimane l'unico 
istituto statale, Si accede alla 
frequenza triennale dopo aver 
conseguito un esame a più 
prove, Ad ogni emissione di 
bando di concorso nspondo-
no in media Ire o quattrocento 
ragazzi «Quest'anno - mi dice 
una segretaria al telefono - si 
sono presentati trecento can­
didati, fino ad oggi, quarto 

giorno d'esame. Su cento - le 
sfugge - ce ne saranno stati 
sette di buoni... non posso dar­
le altre informazioni. Agli esa­
mi non si può assistere...». Di 
questi trecento ne vengono 
scelti venti o venticinque. I pri­
vilegiati seguiranno tre anni di 
corso a frequenza obbligatoria 
e quotidiana, studieranno mat­
tina e pomeriggio dalla recita­
zione alla dizione, dalla storia 
del teatro al canto, dalla scuo­
la della musica all'educazione 
del movimento. 

Dice Claudia Giannotti ex 
insegnante dell'Accademia: 
«Penso che oggi l'Accademia 

meriterebbe insegnanti miglio­
ri, le altre scuole non dovreb­
bero esistere. Un attore medio­
cre non potrà mai essere una 
buona guida per chi vuole ini­
ziare». Non essendo purtrop­
po, ormai, il tempio indiscusso 
della recitazione, non potendo 
contare ad occhi chiusi sul giu­
dizio dell'Accademia, ecco 
che i 265 non ammessi non ri­
nunciano al sogno e vanno ad 
occupare le infinite altre possi­
bilità di studio. Fra le ncono-
sciute dalla Regione Lazio, a 
frequenza gratuita e obbligato­
ria, capeggiano «Il Laborato­
rio» diretto da Gigi Proietti e la 
scuola «Mario Riva» di Diana 
Dei ed Antonello Riva. Anche 
in questi due casi si accede per 
esame. Considerando che allri 
cinquanta fortunali non do­
vranno pagarsi i corsi, per i re­
stanti duecentoventicinque ci 
sarannosolo scuole a paga­
mento. Cento, centocinquan­
tamila lire di iscrizione, dalle 
duecentomila in su al mese 
per la frequenza che può va­
riare da due, tre e cinque gior­
ni a settimana. 

Continuo il mio giro di tele­

fonate e mi si informa che per 
seguire un biennio di forma­
zione sul teatro gestuale, dove 
la dizione e la recitazione non 
vengono contemplate, ma si 
assicura una preparazione ri­
gorosa e professionale sul mo­
dello amencano (e giù una 
sfilsa di cognomi italianissimi e 
mai sentiti), verrei a spendere 
complessivamente 5 milioni. 

Discorso a parte va riservato 
allo «Studio Fersen», scuola 
privata ma che si fa garante 
dell'esperienza di un noto 
maestro come Alessandro Fer­
sen. «Assolutamene non vo­
glio essere accostato a quella 
miriade di scuolette che spun­
tano ogni anno, mai un nome, 
soltanto grandi titoli e promes­
se sui manifesti giganti con i 
quali invadono la città, lo lavo­
ro da anni su una mia ricerca 
personale, sto apportando 
modifiche ai programmi della 
mia scuola: accanto alla dizio­
ne, alla recitazione voglio ap­
profondire il mio studio sul 
mnemodramma». 

Fisso con lui un appunta­
mento per una chiacchierata 
sulla scuola e inuovi progetti. 

«Percorsi jazz» 
con i Six Mobiles 
•al Ancora Jazz nell'ambito 
di «Platea estate». Dopo «Con­
troindicazioni», tocca ora ad 
un'altra iniziativa prendere 
corpo e sostanza. Si tratta di 
«Percorsi jazz» in programma 
da questa sera e prò tre giorni 
all'Alpheus. Primo concerto 
(ore 21.30) con i «Six Mobiles» 
diretti da Roberto Ottaviano. Il 
sassofonista milanese (ma 
d'origine pugliese) non è nuo­
vo alle platee romane. La sua 
musica d'alta classe (dire solo 
jazz è poco e fuorviarne per 
questo musicista) trova nel 
gruppo dei «Six Mobiles» l'e­
spressione per molti aspetti 
più avanzata e nello stesso 
tempo impervia. Al suo fianco, 
tutti alle ance e agli ottoni, Ma­
rio Arcari (oboe e comò ingle­
se), Sandro Cerino (clarinetto, 
clarinetto basso e contralto, 
flauti), Martin Mayes (corno 
francese), Roberto Rossi 
(tromboni e conchiglie) e Fio­
renzo Gualandris (tuba). Do­
mani e la volta Gianni Coscia 
(fisarmonicista) con «La bri­
scola» (GiullopVisibelli, Alber­
to Ferra, Marco Micheli! e Fran­

cesco Sotgiu). Chiude i «per­
corsi» giovedi la band del trom­
bettista Flavio Boltro: partners 
Harvey Wainapel (sax teno­
re), Massimo Faraò (piano) 
Piero Leveratto /contrabbas­
so) e Manu Roche (batteria). 
Un gruppo super moderno che 
fa un Jazz sofisticato, aggiorna­
to e, spesso, di forte caratura 
espressiva. 

Di jazz in jazz passiamo ad 
un'altra iniziativa: quella che 
sta curando e pazientemente 
seguendo Ivano Cassella e che 
porta il nome di «Università 
della musica» di Roma. Una 
struttura didattica la cui funzio­
ne equivale, nei sctlon della 
musica extra colta, a quella 
svolta dai Conservatori di stato 
nel campo della musica classi­
ca e accademica. Della struttu­
ra fanno parte tutti i migliori 
musicisti operanti in prevalen­
za nell'area reomana. La pre­
sentazione è fissata per questa 
sera (ore 21.30) presso -Il 
Classico» di Via Liberta 7.1 mu­
sicisti terranno anche un con­
certo dal vivo 
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